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OiR'sIo di <>iuMTa ci p o r ­
la a rici' icarc i inoli '  j i)iù veri c 
profondi della celehrazioiH' cri- 
sliaiia.

Qualcuno polrchhc pensare 
che in laido drammatiche ore il 
^alale |)erd.i la sua si^nilicazio- 
ne. Noi p. nsiemo che le al Inali 
 ̂ iceinh' non facciano se non dar­

ci mafij^iore rilievo. Naiale è la 
misericordia di Dio che si jiiega 
soiara la miseria dell nomo.

La colpa ha scavato l'ahisso; 
i amore di Dio lo calma, ripara 
la telila moríale, salda il debito 
che nessuna jaossihililà umana 
poleva papare, riconpiiinp'e ciò 
che era spezzalo. 1/ la hice che 
linee le lenehre, l'nm illà elie 
piega la superbia, l'amore che 
sopravaaza ogni egoismo, la và­
ia che Irionta sulla morte.

K' il diammatico incontro Ira 
l'nomo umilialo v scoulìlto dal­
la colpa e la redenzione che lo 
risolleva ed csalla.

Questa jiàgina ha oggi il suo 
commenlo jiiù chiaro.

L’uomo sperimenta ancora una 
\(dta le lenehre, lo smarrimen­
to, la caduta che Ira volge ogni 
ordine c compromelte ogni valo­
re se egli si slacca da Dio.

Non hasla essere nati dopo il 
naiaie di Lrislo jier henetìciare 
dei suoi doni e sfuggire alle con­
seguenze della coljin.

(iesi'i scendendo nella terra si 
offre agli uomini fratello di 
chiumpic raccolga.

L' una mano che si tende.
Per chi lo respingo è come se 

non fosse venuto; anzi nella ri­
pulsa nuova è malizia più gran­
de e conseguenze più gravi. Og­
gi f)or troppi aspetti, per troppe 
vaste zone di vita è come se fos­
simo prima della Sua venuta, ma 
non |)crchè ipiesta fosse ineffica­
ce o non sia stata, ma perche 
Luomo ha il triste jioterc di vi- 
^ere come se l'igli non fosse, di 
compromettere e di avvilire la 
propria vila respingendo la pie­
tra d'angolo.

Ma come l'occhio attento ne 
scoige, oltre ogni apparenza, la 
misteriosa e amorosa e vivifican­
te presenza I ,

Il disordine delLuomo non ba­
sta a celarla anzi è la jirova per­
manente del bisogni di Lui.

Certo la promessa di Pace suo­
nerà un poco amara sulle nostre 
lahhra quest'anno.

l■ -ppure anche questa promes­
sa ha oggi la sua piena verità, 
\erilà ammonenle c consolante.

Ci ammonisce che la Pace de­
gli uomini non è sviucolabile 
(lalla Cdoria di Dio.

Perchè ritrovino la pace occor­
re che gli uomini —  tornali in 
('.lisio figli docili e amorosi —  
ritrovino il canto e l'opera di lo­
de e di adorazione.

Tornino a riconoscere e a ¡are- 
gai'('. a confessare e ubbidire. So­
lo I icosiruo'(lo la vila come re­
ligiosa (h'dizione e amorosa sud- 
dilanza si lavora per la pace. La 
pace che non è abdicazione di 
nessun diritlo. nè villà di fronte 
ad ideun dovere, ma dignità di 
vila, Online di cose disposte se- 
(ondo giuslizia, arricchite dalla 
carità che scende dall'alto e si co­
munica Ira gli uomini.

( hi losse teníalo di irridere al­
la promessa di pace falla per la 
nascila di (aisló ripensi che è 
offeiTa agli nomini di buona vo- 
loulà e conseguenza della rico- 
nosciula c riallerniala sujarema- 
zia di Dio.

L la promi'ssa resta per lutti i 
tenqii e per lui li gli uomini, 'c- 
sla c(ansol;ì!rice per ogni ('uore 
die ha umilmenle credulo ed h 
donalo generosamente la pro 
[uia v ita al Signore.

Lesta non solo ¡aer il domani .
ma SI atina oggi c 
la su se slesso.

la csperimen- 
(issi'rciialrice,

ogni animo che iiell ora della 
prova è rimasto fedele.

(m svela inoltre quest’anno il 
Naia le un suo aspetto spesso di­
menticato. 11 dono di Dio è of­
ferto nella soffemiza.

Natale è inizio e certezza di re 
donzione nel doloi'e.

Gli uomini amano nel Natale 
fermare lo sguardo sulla gioia 
esullanle di una vita nuova, ma 
devono pur sapere che Gesù ini­
zia il cammino nella solitudine, 
nella incomprensione, nella m i­
seria e nella ripulsa.

Quella sofferenza faceva parte 
del piano redentore.

Anche la pena di oggi può es­
sere vissuta nella luce natalizia, 
essere cioè, unita a quella di Cri. 
slo, feconda c piena di promesse.

Dovunque c ’è sofferenza c ’è 
una presenza particolare di Cri­
sto redentore. ■

Senza la Sua venuta il dolore 
era condanna senza apjiello. Per 
Lui ed in Lui il dolore si illu­

mina di riconfortatrice speranza.
Il Natale non abolisce il dolo­

re, ma ne fa mezzo di elevazione 
e sanlificazioiie.

lutine il Natale di rpiest'anno 
richiama con voce più forte e vi- 
hranle il bisogno di amore e di 
fraternilà.

T ri sembravano idealità belle, 
ma lontane dalla vila e di cui 
si potesse fare a meno.

Oggi  tutti i cuori hanno m i­
suralo quale esigenza di amore 
fosse nella vita, come questa pa­
rola fosse al centro dell’ordine e 
salvaguardia di tirili i valori.

Ancora una volta Luomo iia 
misurato il valore di alcuni prin­
cipi dalla rovina che è consegui­
ta al loro rigetto.
Più che mai in questo Naiale i 
cuori avvertono un bisogno di 
carità e sognano di ritrovarsi fra­
telli.

Cristo, dono di amore, pro­
messa ed invito all'amore, an­
nuncia che è lecito aver fiducia, 
che è dovere lavorare per rico­
struire la vita m ila giuslizia c 
nella caidtà, che per chi ama nul­
la è perduto, ma per lui è la vi­
ta di quaggiù che il Naiale illu­
mina, quella di lassù che il Na­
tale svela e annuncia. •

Franco Costa

Significato del Natale

L A  G U E R R A
Negli uUin>i dieci giorni, l’ottava 

ai mata brilannica, conlinaainmle 

riiijorrala, è temala all'allacco dille 

nostre posizioni libiche. Come le altre 

volle, si è trovala di Ironie alla lesi- 
slenza dei nostri reparti, che le han­

no infinto sanguinose perdile; nume­

rosissimi sono stati i mezzi moloco­

razzati nemici ines.-i fuori comhalli- 

mento. Dopo aver so d,.mulo i poderosi 
assalti, le nosire truppe si sono ritira­

te, sganciandosi dal nemico, che ha 

cercalo invano, cjh aitaechi laterali, 
di impedire la manovra.

In Tunisia con-.inua il mwleiiamen- 
lo della nostra armala aerea mite lo­
cali là occupate dagli angloamericani, 
sulle, retrovie e su; nodi nevralgici 
delle comunicazioni. Gli allaccili ne­
mici su Tunisi haivio provocato nii- 
merosc vitiime ira la popolazione ci­
vile.

.{nche in Russia i ’àrmìr si sla bat­
tendo con eccezionale calore contro 
attacchi in massa di divisioni bolsce­
viche. Napoli ha subito incursioni ne­
miche, che hanno causato danni spe­
cialmente a edifici civili i? diver.se vit­
time. .

Si sente ripetere lr0[)po spesso (e 
forse anche noi abbiamo (jualche volta 
espresso cpiesto pensiero cosi poco cri­
stiano) che quest’anno la festa del Na­
tale nelle desolanti circostanze che al- 
Iraversa il mondo e che ci toccano 
mollo da vicino perderà gran parte 
della sua. gioia e della .sua bellezza. 
Natale triste, si sente ripetere. Natale 
che passerà quasi inavverlito. Natale 
anacronistico, annunzio di pace in un 
mondo in. guerra, di letizia, di amore, 
di unione in un i mondo che sta cer­
cando d.i distruggersi da se stesso. Co­
me poter godere la santa festa cristia­
na nel mentre gli uomini si uccidono 
tra di loro; le città, le case, le chiese, 
sono distratte, le famiglie disperse, 
nel mentre tante sofferenze che giu­
stamente incidono così profondamen­
te nel nostro animo sembrano avviarsi 

_ad un processo di intensificazione 
.sempre maggiore? Come poter gusta­
re appieno la festa dell’Amore divino 
mentre imperversano l ’odio e la di­
struzione e il loro regno non sembra 
che abbia tanto presto a cessare? Co­
inè gustare la festa della pace e del­
la gioia mentre ci manca la tranquil­
lità: tranquillità per il presente e per 
il futuro, per lo studio e per il lavo­
ro, tranquillità per noi e per i nostri 
cari, per le nostre case, per le nostre 
città, per l ’umanità intera? Forse 
quello che ci dà maggior pena è il 
pensare che quest’anno saranno ben 
poche le famiglie che potranno festeg­
giare il Natale al completo e sotto il 
loro tetto. Penso però che se appena 
abbiamo un po’ di fede, se appena 
siamo un po’ cristiani e durante l ’Av­
vento ci siamo preparati al Natale in­
sieme con la Chiesa nella preghiera e 
nella meditazione, questi momenti 
più 0 meno coscienti di dubbio e di 
debolezza siano siati decisamenle vin­

ti. Che anzi sono proprio le alLuali 
circostanze quelle che ci devono me­
glio far comprendere il valore e gu­
stare la gioia del Natale. Che lo spet­
tacolo attuale dato dal mondo e dagli 
uomini sia poco allegro ò un fatto. 
Se cadiamo nel consueto gravissimo e 
colposo errore di guardare soltanto a 
noi stessi e al lato materiale delle co­
se, di considerare la festa del Natale 
come una festa puramente umana,, di 
esaurire il suo significalo nella sua 
vernice e negli aspetti esteriori e spes­
so vuotissimi di cui la abbiamo rive­
stita, è chiaro che qaesl’anno il Na­
tale. potrà sembrare meno bello e 
gioioso, sia a ciascuno di noi che al-

è sempre aperta! Le forze del bene so­
no inesauribili. Potete sempre risor­
gere e redimervi! Confidale nel futu­
ro e nelle forze, del bene! Rivolgetevi 
a Cristo. Oggi è nato per voi un Re­
dentore!”. Questo annuncio divino 
che si ripete anche nei duri tempi 
presenti ci anima di una più ferrea e 
gioiosa speranza. Forse mai come og­
gi Dio ci ha preparalo a comprende­
re il messaggio del Natale. La priva­
zione stessa dei beni promessi, del­
l’unione, della concordia, della pace, 
dell’amore ce ne fa meglio compren­
dere l ’immensò valore. Abbiamo di­
strutto e Dio ci offre ancora una volta 
l ’ancora di salvezza, la possibilità di

l ’umanità intera. Ma se guardiamo far nostri i doni più belli. Ma per con-
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NASCITA DI GESÙ’ (bassorilievo del Tabernacolo dell’Orcagna)

cogli occhi della fede e della verità le 
cose mutano sostanzialmente aspetto e 
quanto oggi sta avvenendo non ci po­
trà cerio impedire di scorgere e di vi­
vere la bellezza e la gioia delle ma­
nifestazioni della infinita bontà di 
Dio. Tra tante cose contingenti che 
crollano ci e di immensa consolazio­
ne il sapere che vi è tulio un piano 
eterno di cose che non possono essere 
nè demolite nè scalfite dal peccato e 
dalla follia dell’uomo. Il falto che il 
mondo attraversi una delle sue più 
gravi burrasche non impedisce alla 
Chiesa di commemorare ánche que- 
s l’anno il giorno della nascita del 
Redentore e di annunciare ancora una 
volta la buona novella, sempre con 
le stesse parole, di letizia, di fede, di 
speranza e di amore. Forse che il fatto 
che gli uomini io hanno rifiutato in­
fluisce sulla bellezza del dono di Dio? 
Forse che proprio oggi, di fronte al 
dolorissimo spettacolo della nostra 
miseria umana e delle conseguenze 
del peccalo, non dobbiamo ancor 
maggiormente godere delia gloria, del­
la grandezza e della bontà di Dio? 
Forse che non ci è di particolare con­
farlo durante la prova il .sapere che 
Dio non ci abbandona e che il Suo 
amore e la Sua tranquillità non pos­
sono essere turbati dalle nostre follie? 
Questo profondo e perenne corso del­
la vita della Chiesa, questo suo orga­
nico ripetersi di anno in anno, que­
sto ricordarci la perennità della Re­
denzione e l’instancabilità dell’amore 
di Cristo non può non. esserci di gran­
de conforto nell’ora attuale in quanto 
ci mostra che esiste una nostra vita, 
la vera vila, la vita inleriore e lumi­
nosa dei figli di Dio che Cristo ci ha 
donato con la Sua nascita, colla Sud 
morte e colla Sua risurrezione e che 
nulla può leccare. La Buona Novella 
è viva oggi come ieri e come doma­
ni, qualsiasi cosa accada in questo 
mondo. L’annuncio degli Angeii agli 
uomini di buona volontà non ha per­
so nulla della sua attualità e della sua 
gioia. Fino al grande giorno finale che 
porrà termine alla storia umana, la 
ricorrenza del Natale si ripeterà di an­
no in anno, sempre alla stessa data, 
sempre con le ste,sse parole, a dima- 
strare che gli uomini per quanto fac­
ciano non riescono a distruggere l ’o­
pera di Dio e che tra il male e il be­
ne la vittoria spetta sempre al bene.

Se c’è un momento nel quale abbia­
mo bisogno di sentire ancora una vol­
ta risiionare l’annuncio di amore del 
Natale, è proprio cjuesto. Ne ha biso­
gno ciascuno di noi, ne ha bisogno 
l ’iimanilà intera. In questo periodo 
in cui così foschi appaiono il presente 
e ravvenire abbiamo assolalo bisogno 
di sentirci dire ancora una volta: 
’’Non disji.erate! La pace di Dio è sem­
pre offerta agli uomini di buona vo­
lontà! La porta della casa del Padre

quislarli è necessario che andiamo a 
Rellemme ! Qualsiasi altra via non 
può che condurre l’umanità e ciascu­
no di noi all’abisso e alla disperazio­
ne. Soltanto recandoci coi pastori e coi 
Magi ad adorare a Betlemme potre­
mo trovare la pace, l ’amore, la giusti­
zia, la pazienza in Colui che. ne è la 
fonte stessa. 'Per forluna l ’infinita 
bontà di Dìo ha fatto sì che l’umanità 
non .sia riuscita a spegnere del tutto 
in se sie.ssa la sensibilità per il ri­
chiamo del Natale. Forse noi uomini 

. guardiamo al Natale con una vista de­
formata, con degli occhi troppo car­
nali, con. un animo gretto e cupo, ma 
vi guardiamo tutti, senza eccezione, 
anche nelle presenti circostanze. Nel 
grande giorno imminenle tutti, dai 
più dii ersi paesi, in tutte le condi­
zioni, soldati e borghesi, ricchi e po­
veri, governanli e governali, credenti 
e increduli, giusti e peccatori, soffe­
renti o meno guarderanno a Betlem­
me. Cerchi ciascuno di noi, cerchi la 
grande famiglia umana non soltanto 
di guardare, ma di vedere! Oggi sia­
mo in condizioni eccezionalmente fa­
vorevoli per capire. Il erotto degli or­
pelli umani di cui lo avevamo ador­
nalo ci fa meglio scorgere la realtà 
divina del Natale. Mai come oggi ab­
biamo avuto bisogno dei beni che nel 
Natale ei sono annunziati e abbiamo 
capito ciLianlo essi sono preziosi. Mai 
come oggi il mondo ha sentito il bi­
sogno di poggiare su qualeosa di sal­
do e d.i eterno, di trovare una casa 
fondata sulla roccia che resti salda in 
mezzo alle più violente tempeste. Que­
st'anno siamo in grado di capire me­
glio. Capire meglio significa amare 
di più e amare significa gioia. Quei 
beni ci sono annunziati e promessi e 
la proines.sa di Dio non può tradire: 
abbiamo ancora la possibilità di ecn- 
quislarceli. Per questo quei dubbi, 
quei sentimenti miopi e sfiduciati di 
cui parlavamo al principio si dimo­
strano radicalmente errati. Anche se 
la scena umana non è lieta, il nostro 
Naiale sarà quest’anno una festa di 
purissima gioia come e più che gli 
altri anni: gioia tanto più pura e pro­
fonda in quanto basata unicamente 
SII elenienli soprannalurali. L ’annun­
cio di speranza e di pace in un mon­
do in guerra che -tende alla dispera­
zione ci sembrerà tanto più prezioso.
La comprensione delle nostre colpe, 
che hanno portato alla tragedia attua­
le, non impedirà che possiamo gode­
re della bontà e della gloria di Dio. I 
crucci, i distacchi renderanno più pro­
fondi e cristiani gli affetti. Quindi an­
che quest’anno il Natale pur essendo 
un vivissimo richiamo alla compren­
sione e alla risurrezione morale dovrà 
significare per ciascuno di noi e per 
il mondo intero luce, speranza e gioia, 
la gioia piena di graditudine dei figli 
di Dio.

Ang-nsto Solari



L’arte come personalità
Nel primo volume della Coro" 

na d’argento, edita dall’Istituto 
di Propaganda Libraria, Giovan 
ni Papini proponeva come una 
delle spiegazioni dell’attuale ari 
dità poetica il moltiplicarsi delle 
teorie estetiche, le quali adug- 
giano l’o.rtista nel momento crea 
tivo imponendogli un continuo 
controllo che tarpa l’ispirazione 
e fa della sua opera una fredda 
costruzione intellettualistica.

Forse il diluviare degli studi 
di estetica e l’ inaridirsi della 
poesia non sono propriamente 
causa, ed effetto, ma fenomeni 
paralleli che troviamo appaiati 
in tutti i periodi in cui una crisi 
della cultura stimola l’attività 
raziocinante a criticare e rivede­
re le posizioni ideali del passato 
e a preparare le nuove, e intanto 
paralizza quegli imp:ti d’entu­
siasmo d’ingenua fede nei valo­
ri che sono necessari alla creazio­
ne poetica.

Comunque stiano le cose, an­
che se si condivide il fastidio pa­
piniano per questa opprimente 
logorrea critica., non si può mi­
sconoscere l’aspetto vitale per la 
cidtura di questi studi, nei qua­
li si riflettono variamente le esi­
genze, gli errori e le conquiste 
del pensiero moderno. Poco può 
interessare a molti, e giustamen­
te. il sapere che cosa è l’arte; n 
nessuno che sia uomo colto può 
essere indifferente, per esempio 
il problema dell’ immanenza e 
trascendenza della realtà allo 
spirito umano, ovvero quello del­
la personalità di fronte alla real, 
tà universale: problemi che ma­
le 7̂npostati e risolti si riflettono 
in innumerevoli conseguenze 
pratiche capaci di produrre un 
disordine simile a quello che tur­
ba la società presente.

volitivo nella produzione artisti­
ca che del resto sta ormai pene 
trando in molti studiosi, fra cui 
ìicordiamo in particolare il Del­
la Volpe, citato anche dal Fenu. 
Il quale ci arriva attraverso una 
revisione dei concetti di intui­
zione e di sentimento, che sono 
le categorie fondamentali del 
l’estetica moderna. Identificati in 
ultima analisi con la conoscenza 
sensibile, immediata, ma pura­
mente istintiva e primordiale, 
non gli è difficile dimotrare che 
la sola sen.nazione non è suffi­
ciente a spiegare la produzione 
artistica.

Nei capitoli sull’ermetismo, 
l’autore ricollega anche questa 
tendenza d.lla poesia e della cri­
tica, e i suoi tentativi di teoriz­
zarsi, alla posizione idealistica 
dell’io, che chiuso nel suo moni­
smo pretende identificarsi nel suo 
atto —  in particolare nella crea­
zione letteraria — ■ con l’assolu­
to, perdendo invece il contatto 
con la molteplice realtà interio­
re ed esteriore di cui la lettera­
tura si nutre senza con essa iden­
tificarsi. A  questo proposito ri­
cordiamo che noi avevamo già

segnalato le conseguenze che il 
falso concetto della personalità 
umana, nato dall’individualismo 
romantico, rifletteva sulla lette­
ratura contemporanea, e il peri­
colo di un sempre maggiore stra­
niarsi del linguaggio poetico 
dalla intelligenza comune per 
l’uso soggettivamente arbitrario 
delle parole, delle metafore, dei 
nessi logici e fantastici. Non tan­
to quindi all’idealismo crociano 
o gentiliano, che infatti gli er­
metici rifiutano- di riconoscere 
come loro antecedenti, ricolle­
gherei il loro movimento, quan 
to, più generalmente a quella, ri­
voluzione che spostò la misura 
delle cose e dei valori dall’essere 
al pensiero, da Dio all’io, rivo­
luzione vecchia ormai di due se­
coli, che al suo nascere si chia­
mò col nome, in m ille modi poi 
abusato, di romanticismo.

E’ quindi per noi motivo di 
compiacimento il vedere che il 
ritorno al concetto della vera 
personalità come sintesi realisti­
camente intesa di individuale e 
universale, che il ritrovamento 
della misura dei valori, non nel 
soggetto umano, ma nella realtà 
creata da Dio, sono riaffermati 
da studiosi come il Fenu quali 
condizione necessaria per ristabi­
lire un più giusto concetto del­
l’arte, e fors’anche aiutare la. ri­
nascita della poesia.

liinitcìiidosi a indicazioni c valuta­
zioni d’ordine morale sui film, 
avrebbe avuto una circoscritta in­
fluenza sulla massa, è passato alla 
fase costruttiva sotto l ’auspicio 
fausto di questa sacra evocazione, 
rmmtre prosegue senza sostare il 
suo oscuro necessario lavoro che 
direi, per intenderci, negativo.

Ci auguriamo che quest’organi­
smo eretto dalla Chiesa come a 
rappresentarla ufficialmente nei dif­
ficili cimenti della settima arte, si 
allinei in campo aperto con le me­
glio organizzate case di produzio­
ne. Esso potrà dare luminosa pro­
va die l ’arma formidabile del ci­
nema può essere impugnata anche 
e soprattutto al fine di educare se­
condo i sani principi di vita spiri­
tuale cristiana.

AI MILITARI

Klio Tartag:Iia

Il terzo Natale di guerra trova 
in numero maggiore, di quello del­
lo scorso anno, gli universitari ita­
liani a vestire il grigio-verde : è 
una mera constatazione ed è una 
orgogliosa fierezza.

Di essi una piccola parte in fug­
gevole licenza (pensiamo con af­
fettuosa simpatia ai recenti sotto­
tenenti ed agli smaliziati nuovi 
sergènti in attesa del corso allievi 
ufficiali); gli altri, i più, quelli clic 
più sentiamo d’amare, nelle ca­
serme o in iin qualsiasi punto del­
le numerose irrequiete fronti.

Per i primi il Natale passerà tra 
la nostalgia (perdonate questa non

Anrelia Bobbio

C I N E M A

“Pastor Angelicus,,

Come tali problemi siano im­
pegnati nelle questioni estetiche 
risulta chiaramente dalla pazien­
te e lucida analisi compiuta da 
Edoardo Fanu su L ’arte come 
personalità {Milano  ̂ 1941), rac­
colta, in parte, di articoli com­
parsi fin dal 1938 sul Frontespi­
zio e altrove, presentata poi come 
secondo volume della già ricor­
data Collana d’argento. La criti­
ca ha già segnalato favorevol­
mente l’accurato lavoro compiu­
to dal Fenu per ricollegare al­
l’estetica intuizionista le orìgini 
dell’odierna incertezza, densa di 
polemiche, sulla natura dell’ar­
te, e per precisare i lineamenti 
di una teoria nuova fondata su 
prìncipi realistici, tanto che è 
stato da taluno definito una spe­
cie di ”  Breviario ”  anticrociano. 
Certo è un’opera della quale do­
vranno tener conto quanti vor­
ranno in avvenire occuparsi del­
la questione.

Siamo d’accordo col Bargéllini 
che nell’amichevole, prefazione 
dichiara di riservare le sue pre­
ferenze ai capitoli centrali. Ivi 
infatti risulta in modo, ci sem 
bra, abbastanza solido, la neces­
sità dell’elemento intellettuale e

. Ognuno agevolmente può pro­
spettarsi le difficoltà d’ogni sorta 
che hanno dovuto affrontare gli 
autori di questa pellicola d’ecce­
zionale portata.

Si tratta della prima impegna­
tiva produzione del Centro Catto­
lico Cinematografico voluta per ce­
lebrare con sintetica biografia il 
giubileo episcopale dell’attuale 
Pontefice.

Impostata con rigore e stile do­
cumentario essa s’illumina in mol­
ti passi raggiungendo il tono di 
sacra, toccante poesia.

Ha inizio con l’elevazione del 
cardinale Eugenio Pacelli al soglio 
di Pietro, in seguito alla scompar­
sa di Pio XI.

Poi vien fatto un passo indietro 
e, in vasta digressione, si ripercor­
rono gli anni della giovinezza e 
della carriera sacerdotale culmi­
nata nel massimo fastigio.

Al secondo tempo, preso lo 
spunto da un’accurata descrizione 
della Basilica vaticana, si narra 
della quotidiana vita di Pio XII. 
Così nelle scene dell’ultima villeg­
giatura di Castel Gandolfo, del di­
scorso deprecante la guerra che 
imm ine va, delle udienze incessan­
ti e multicolori, della viva e fre­
sca passeggiata nel parco, della 
cerimonia finale la quale dà adito 
a una visione di popolo plaudente 
stretto attorno al suo pastore.

La narrazione fa perno su alcu­
ni indovinati puntelli che ricorro-

no con varia periodicità (come la 
statua imponente di S. Pietro e 
quella aggraziata del Buon Pasto­
re) . Attorno ad essi si svolgono 
agilmente le nitide sequenze per­
meate di serena atmosfera.

La fotografia ha avuto pezzi di 
bravura (va rilevata fra tutti la 
passeggiata nei giardini vaticani).

Un cenno più diffuso merita il 
commento musicale dovuto in gran 
parte al maestro Ezio Carabella.

Esso è stato sempre vivo e at­
tonato; non soltanto ha .sottolinea­
to o colorito le scene, ma è stato 
.‘■ pessissimo vero protagonista riu­
scendo ad evitare ristagni o mono­
tonie quasi ovunque, pur conser­
vando nel contempo la dovuta so­
lennità.

Il commento parlato l ’avremmo 
preferito meno ridondante e talora 
maggiormente piano e iDacato.

La trama del film è stata archi­
tettata da Luigi Gedda.

La sceneggiatura è frutto della 
collaborazione di Diego Fabbri, 
Ennio Flaiano, Andrea Lazzarini, 
Gedda e il regista Romolo Mar- 
celHni.
' Concludendo, non v ’è che da 

compiacersi per i risultati raggiun­
ti certi che il successo di pubblico, 
arriderà incontrastato in Italia e 
fuori.

Il Centro Cattolico Cinemato­
grafico, constatato che, rimanendo 
nel campo puramente critico ossia

Nel senso di un ritorno alle fon­
ti della cultura greco-ialina come 
parte integrante della civiltà eu­
ropea e da essa inscindibile esso 
c sempre possibile, con le dovute 
cautele.

È stato giustamente osservato 
(Civiltà Cattolica, 1940, p. 50-51) 
che lo studio d'elle lettere e ■ delle 
scienze si associa assai bene con 
la santità così che dopo il croce­
fisso, sulla tavola anche dbllo stes­
so religioso, nulla sta così bene 
come il libro e la penna, e il sa­
cerdote è perfettamente a posto, 
sia sul pulpito col Vangelo in ma­
no, sia sulla cattedra con Platone 
e Virgilio : e che indegna del sa­
cerdote è la. scienza solo quando 
è scarsa e mediocre (viene facil­
mente alle labbra, sentendo que­
ste parole, il nome di Contardo 
Ferrini). Ma la Chiesa non per­
mette che si dimentichi che la 
cultura umanistica, anche quando 
sospesa alle altezze supreme rag­
giungibili a mente umana, non co­
stituisce per se stessa la massima 
gloria dell'uomo, essendo fine ul­
timo dell’ uomo quella salvezza 
eterna che significa santità di vita 
in terra. E insegna perciò a usare 
e a godere dei clas.sici con riguardo, 
con circospezione e con misura 
(Il De Labriolle cita a questo ri­
guardo l’ enciclica di Pio IX  d\el 
zimarzo 1853 ai vescovi di Fran­
cia, il breve a Mons. Gaume del 22 
aprile 1874; il breve a Mons. D’A ­
vanzo della stessa data; la lettera 
di Leone XTTI al Card. Parocchi 
del 20 maggio 1885 e a Mons. 
Heylem, vescovo di Namur, del 
20 maggio 1901; per tutto il pro­
blema vedansi L ’education, Paris, 
1851; Krabinger-Dieklass : Studien 
und ihre Gegner, Miinich 1885; 
Daniels : Les études classiques de 
la société chrétienne; l’ introduzio- 
di P. Delabriolle alla sua Histoire 
de la littérature latine chrétienne, 
Paris, 1924).

In questo senso sarebbe tuttavia 
auspicabile un più. ampio ritorno 
alla produzione cristiana (i Padri) 
e ad un sufficiente antologico stu­
dio dei suoi capolavori. I  manuali 
letterari più completi riserbano or-

Non è un vero e proprio recinto: paletti piantati sul terreno e disconti­
nuamente uniti da giunte di fil di ferro. Gira intorno ai baracconi cadenti, 
che hanno forse conosciuto un tempo di benessere, ed ora son tenuti su con 
pena per proteggere un intero gruppo: uomini, quadrupedi, materiali.

Qui vicino, c’è come una .segnata interruzione traversata da una sbarra: 
da un lato una garitta, sotto una luce malferma ch’è assediata dagli impeti 
del vento. Le due sentinelle camminano incontrandosi a volta a volta; hanno, 
la bocca tuffata nel bavero, e le mani dentro i tagli del pastrano riunite sul 
petto; sulla spalla, diritta e itigile. l ’ombra 0 il riflesso della baionetta.

Han montato da poco: ma il capo posto e la muta sono scomparsi nel 
buio, ed ora è come non e.sistessero: o se esistono, .sono compresi in quel­
l’umanità slanca che dorme nei baracconi. Loro due, sono assolutamente soli 
col rumore dei loro pas.si e col vento. Non c’è che poca neve sciolta, ma l’umi­
dità impregna ogni cosa fino in fondo. Mentre serrano le mani sul petto, hanno 
lult’e due una nostalgia accorata di calore, di intimità; e si rifugiano in quel 
gesto trepido e fanciullesco, che è forse qualcosa più che sa.lvar.si dal freddo.

Sanno bene che è la notte di Natale; ma non hanno osato di parlarne, 
dacché è montala la guardia: come osservando un silenzio sacro e necessario, 
di cui però non conoscono la lagione. .E accaduto così: il cambio è avvenuto, 
ed hanno guardato, i montanti, quegli altri che se ne andavano infreddoliti 
e slanchi; ma senza invidia, perchè non c’era oltre il loro andare una luce 
di casa, un tepore di famiglia raccolta. Così hanno superato, in una assurda 
dimenticanza, la malincotiia del Natale, in armi.

Ma ora, la solitudine li ha riportali a quel ¡¡ensiero: e come le ombre sul 
terreno bagnato, s’incontrano i loro pensieri in quel silenzio così denso di 
immagini. Nasce in ciascuno d'essi, a un cerio punto, quasi -un rancore con la. 
corte, che li ha voluti di servizio ranella sera.

Ma tacciono.
■ Il cielo è cupo: profondo in maniera paurosa: affiorano a tratti nuvole 
]}iù basse ed in una lontananza sperduta compaiono di rado poche stelle. Ed. 
il vento continua; tra gli alberi, oltre la strada melmosa, soffia sordo ed 
inquieto.

Ma è troppo strano questo Natale fatto di silenzio, di buio, d ’abbandono. 
E che cosa significa vivere ancora; essere lo slesso corpo con lo stesso cervello, 
con lo ste.sso cuore di tanti anni addietro, se adesso c’è qìicsta strana ora

(jueolo iNaiai&
Novella di IVO MURCIA

da vivere,, in una solitudine sema confine? Se almeno dormissero; ritorna 
più vivo il rancore, con un accorato desiderio di sfogo.

Ma tacciono ancora.
Poi, uno d ’essi s’abbandona all’immaginazione: e lìon fa che vedere scene, 

già viste, ore già vissute. Quasi tutte di casa. Improvviso, gli balza in mente 
un pensiero: se la sua mamma fosse qui. Altre volte gli era capitato, ma con 
una ironia burlona di chi non può dar retta a se stesso; ora invece è ostinato. 
Se la sua mamma fosse qui; ecco, potrebbe abitare in quella capanna tra gli 
alberi: egli l ’ha sistemata, la mamma può starci comodamenle: ora non .sa­
rebbe di guardia, oppure se lo fosse, è così bello sentire comunciuc la mamma 
vicina.

L ’ombra sua,, di .soldato intabarrato, gli si allunga avanti i piedi: non 
è quella d ’un bimbo, gli è cpiasi estranea. Ha paura, in fondo, anche di quel­
l ’aspetto duro che sente di avere; perchè è svanito il pensiero della mamma, 
lasciandogli questo freddo?.

Quell’auro, cammina lento e taciturno anche lui; sente sotto le. sue 
scarpe la terra fangosa, un po’ viscida. Il passo ne risulta ¡orzato; lo sente, 
lo calcola, lo studia, e sfoga a quel modo il suo rancore contenuto. Come se 
sperasse in una dimenticanza capace di dare serenità. Questa vita dura da 
tanto,, durerà ancora, molti altri la soffrono: lo sa bene. Ma proprio stanotte 
potevano lasciarlo in pace. Eppure proprio slanotle c’è qualcuno che muore; 
ogni ora, c’è qualcuno che muore. A lui non è poi chiesto altro che di star il. 
sveglio, a camminar su e giù; passerà.

Stanotte c’è anche qualcuno che nasce.
Proprio; stanotte nasce Gesù. Pensando questo, gli è parso strano che il 

Bambino possa nascere ancora in tempo di guerra: ìncntre si combatte, si

mai largo posto a questa nuova let­
teratura (greca e latina) ma la sua 
conoscenza riguardo alle fonti ri­
mane pur sempre legittima nei 
programmi scolastici e presso le 
così dette persone colte.

Se invece intendiamo Umanesi- 
ma nel senso, che pure si è detto 
nello scorso numero, di una più 
completa e nuova ricerca di se 
stessi e ne accettiamo la dichiara­
zione del Maritain (Humanisme in­
tegrai, p. ro) secondo la quale es­
so tende a rendere l'uomo più es- 
senzialmenle umano e a manife­
stare la sua grandezza originaria 
facendolo partecipare a tutto ciò 
che può arricchirlo nella, natura e 
nella, storia, allora, un umanesimo 
cristiano non è solo pos.ùhile, ma 
è doveroso. -

Perchè la ricerca dell’ uomo non 
può essere sufficiente, 0 è mutila 
se è disgiunta dalla ricerca di Dio: 
e la ricerca di Dio dev’ essere il se­
gno distintivo di questo umanismo 
(La Pira, Azione Fucina, ry mar­
zo 1940).

Il suo compito dovrebbe essere 
duplice: quello di richiamare gli 
uomini attraverso le lettere —  e 
nel miglior modo possibile —  alla 
considerazione delle verità sopran- 
natuiali (esempio insuperato: i
Promessi Sposi) e quello (critico) 
di passare al vaglio di queste ve­
rità tutta la produzione che non 
tiene conto e le ignora o le com­
batte.

Perchè evidentemente l’arte per 
Vaile e la letteratura per la lette­
ratura non possono essere facil­
mente accettate sic et simpliciter 
dal cristianesimo: pur rispettan- - 
dolo come manifestazioni eccelse 
dell’ ingegno umano (e come la.li 
raggio di potenza e sapienza divi­
na) esso le subordina, alla vita 
eterna.

In questo senso l’ umanesimo 
cristiano non potrebbe che produr­
re benefici effetti fra la società che 
troverebbe anche nel campo deli­
cato e spesso autonomo delle lette­
re un continuo richiamo ai suoi 
compili e alla sue mete eterne.

B zio Francescliini

sappiamo se retorica o i oetica pa­
rola) del corso passato e le speran­
ze, l ’attesa piena di incognite o di 
un nuovo duro corso o di un nuo­
vo più responsabile ed impegna­
tivo officio; e vorrà essere un ,\'a- 
tale, serio, di preparazione di ri­
cupero spirituale.

■ Per quelli meno fortunati ma 
forse prescelti ad insegnare il Na­
tale agli ignari di esso, la celebra­
zione della nascita del .Signore, tra 
la consueta aria di caserma e 
il distratto andirivieni abituale, 
apparirà piuttosto rude, forse per- 

“sino gelidamente squallido e as­
sente, tanto più se per la prima 
volta.

Per quei che sono al fronte, o 
per la prima o per un’altra volta, 
il Natale sarà ancora più sommario 
esteriormente, più schematico e 
duro, tra uno sguardo alle armi e 
un’occhiata al nemico, tra una 
cucchiata di rancio e una lacrima 
frettolosa senza neppure il tempo 
per distendere l ’animo. È questo 
un Natale sfrondato, semplificato, 
di una schiva ri.servatezza : c’è il 
ricordo di chi manca e chissà 
quando ritornerà, c’è il rimpianto 
per gli amici perduti e che non 
torneranno più, c’è la meditazio­
ne virile e cristiana che questo ))o- 
trebbe essere l ’ultimo Natale e la 
celebrazione di esso si rifugia in­
consciamente, tende a sprofondar­
si verecondamente nel nostro inti­
mo mestamente severo.

Ma per conquistare la pace non 
è indispensabile essere in un luo­
go piuttosto che in un altro, con 
delle ]rersone piuttosto che con al­
tre, più vicini o più lontani dalla 
dalla morte : la pace c’è sempre, 
c ’è dappertutto per chi la vuole e 
nell’accettazione di essa sta la to­
tale celebrazione del Natale.

Il prolungarsi e l ’inasprii'si del­
la guerra, .se continua e dimostra­
re quanto sia ancora lontana e a 
qual caro prezzo raggiungibile la 
pace sociale ha purtroppo altresì 
minato, insidiato la pace del cuo­
re, ha affastellato contro di essa 
diffidenze sospetti e amarezze qua­
si che inutile fosse e imerilmente 
ingenuo il perseguirla e il conser­
varla. Ci si abitua da molti a rite­
nere più degne dell’uomo le agi­
tazioni avv'cnturose e lo esagita- 
zioni senza sosto, più feconde e 
nobilitanti le complicazioni, i con­
torcimenti psicologici che non il 
composto muoversi del mondo, 
estrinsecazione d’una irenica im­
perturbabilità interiore.

Trovare a volte in chi è alle ar­
mi tanta fiduciosa e quetamente 
espansiva pace, in chi proprio per­
chè più provato d.alla .guerra me­
no ne dovrebbe avere, c meglio sa­
rebbe scusato se non avesse affat­
to, può costituire la riprova con­
quistatrice che la pace di Dio, la 
pace che non è abulia fatalistica, 
ma imperturbabilità inscalfibile, 
un confidente ancorarsi alla immu­
tabilità di Dio, può ancora scen­
dere in mezzo agli uomini e tra­
sformarli.

A rn ald o  S im on etta

soffre, e tanti se ne vanno all’altro mondo. Ma è poi vero che nasce Gesù? 
Cosa c’è di vero in questo Natale, oltre al ricordo di leinpi ¡¡as.sali: perclìè 
.sciite che è Natale, se manca tutto quel che altre volte c’era?

L’altro, cosa pensa l’altro; sta continuando a camminare più in là del 
cerchio di luce; non si volta ancora. Par che segua la sua ombra che sbia­
disce rapidamente,, ora ritorna: ha la testa bassa. Poveretto, che cosa pensa.

S’incontrano ancora e si guardano, come se l ’uno capisse la pena del­
l'altro. Adesso, si stupiscono di non aver parlato mai sino ad ora; si farebbero 
un po’ più compagnia. Mentre si raggiungono, uno d ’essi con voluta, ironia 
pensa e dice: Buon Natale ! L’altro, che non è rassegnato alla solitudine cui 
è costretto, risponde con amaro consenso: Buon Natale. E pensa che se davvero 
ci fosse la mamma, tutto sarebbe diverso.

Ma non sono convinti. Quella voce con cui hanno parlato, ha rivelato 
l ’uno all’altro; e si di.sapprovano subitamente a vicenda. E Natale lo stesso, 
perchè non capirlo. Li prende allora un desiderio indefinito di raddrizzare il 
proprio pensiero e di riconciliarsi con la vita. Non sanno perchè. Camminano, 
e s ’incontrano; s'alloìitammo,. voìlano, e poi s ’incontrano ancora.

Due ombre, due passi diversi; e se vogliono po.ssono parlare, c sentono 
l ’uno l ’e.stslcnza dell’altro. Questa è una cosa che dà calore; .senti quell’aUro 
come respira dentro il bavero del pastrano. Fa freddo stanotte; ed il cielo 
per giunta, si va scoprerido. I ¡>assi si fanno più serrati, più vivi: crmie. se 
una energia nuova li animasse. Si guardano; scorgono il lampo degli altri 
occhi, cordiale: e sono tu ll’c due certi che l’altro sorride, come quando si 
guarda un amico al quale non c’è niente da. dire, fuori di una qualunque 
parola, che ha però lo sles.so suono da tanti giorni; da tanti me.si. Ma ora 
proprio, han per la prima volta il senso di questa amicizia: e si senlono con­
solati.

Mentre quell’altro, cui ha chiesto che ora è, guarda l’orologio; uno d ’essi 
s.ospira soddi.sfalto, pen.sando a quanti dormono nei baracconi: gli è mdo in 
cuore un senso d ’amicizia per tutti, ed una serenità proionda. Turbala un 
poco dal pensiero vago che Gesù nasce e bisognerebbe far qualcosa oltreché 
pcn.sarci: capire, meglio, forse, cosa c’è di vero in questa nascilo di Gesù.

La voce, del comiìagno che gli risponde lo arquiela; come se in quel siiotio 
cordiale sentisse la pienezza di quest’ora di vita.
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r SCRITTORI CATTOLICI TEDESCHI

Reinhard Johannes Sorge
Gennaio 191Ü: » Odio contro la leg­

ge del divenire in noi e fuori di noi - 
JUsogno di indipendenza da tale legge 
- Desiderio selvaggio e profondo di 
un'eterna essenza, non terrena, non 
mutevole » Reinahrd Sorge (il nome 
Johannes volle aggiungerlo quando 
otlenne il Battesimo cattolico) aveva 
diciolt ) anni quando scriveva queste 
parole, e nulla ancora conosceva del 
cattoliacsimo, essendo nato e cresciu­
to in un ambiente protestante, la cui 
freddezza non poteva placare il gio­
vane ardente ed. avido di amore: 
« Quando mi redimerà il grande 
.1 more ? ».

In (¡negli stessi anni 1910-1911 scris­
se le sue ]>rime composizioni: Il gio­
vane, Ulisse, (liuitwar, Zaratustra, 
Prometeo, Anlicrislo, Versi delle sta­
gioni; composizioni drammatiche, ric­
che di echi nietzschiani e di motivi 
goellu.ani, per le quali si può seguire 
¡lasso passo il suo movimento interio­
re verso una maggiore compiutezza e 
pienezza di vita. Il motivo fondamen­
tale è sempre quello delta vita eter­
na come eterno ritorno (il ritorno di 
Ulisse, -■ opposizione e passaggio dal 
Cristo all’AnUcrislo).

Ma la più importante delie sue pri­
me composizioni <! il dramma « Il 
Mendicanle ». Questo dramma è en­
tralo nella storia della letteratura te­
desca come il Manifesto della nuova 
drammaturgia espi'cssionisla e gran­
de è. la sua influenza su tallo il tea­
tro tedesco dell’immediato dopoguer­
ra. Ta( fondamentale importanza di 
questo dramma è nei suoi elementi 
estrin.seci di rappresentazione e nel­
l ’atteggiamento interiore dello scritto­
re. Quanto ai primi, basti ripensare 
Cile in quel lontano 1912 trionfava in 
pieno il teatro naturalistico e borghe­
se, mentre nel « Mendicante » (che fu 
rappresentato a Berlino suscitando vi­
vissima curiosità ed interesse) assistia­
mo per la prima volta nella storia del 
teatro moderno alla abolizione delle 
scene, all’uso dei riflellori quali ele­
menti i.on solo tecnici ma evocatori di 
fatti spiriluali. Di contro alla « Wel- 
tan.sehau'ig » malerialisla che im- 
perversa:u nel teatro dell’opera,, il 
ventenne. Sorge, corifeo di una nuova 
generazione, oppone una sua visione . 
metafisica del mondo, nella quale vie­
ne assegnalo al Poeta il compito qua­
si messianico di portatore della volon­
tà del suo iempo.'Il Poeta è il profeta 
che d.ei\. condurre l’umanità verso 
nuove rive, per ridarle una più alta e 
più degna esistenza. Il teatro torna 
cosi alla sua funzione educatrice delle 
masse.

L'opera che segna la conversione di 
Sorge al eattolicesimo porta un titolo 
sìgnificatii'o: a Giudizio .su Zaratu-
stra n. In realtà non si tratta di un 
cambiamo . o radicale di rotta, di una 
rivolta cen tro il già amatissimo Nielz- 
sche; si tratta piuttosto del supera­
mento delle sue posizioni nietzschiane 
sotto la .spinta di una appassionata ri­
cerca ilell’Assolulo. Ciò che egli aveva 
cercato in Nietzsche trovò in Cristo. 
(Sulla sua conversione, iniziatasi con. 
u n ’esperienza quasi mistica vissuta du­
rante una permanenza solitaria in un 
piccolo villaggio di pescatori .sul .Ma­
re del Nord e conclusasi con il Batte­
simo ricevuto nel settembre 1913, in­
sieme alla moglie,, dopo un indimen­
ticabile viaggio a Roma, riferisce am- 
piamenle la moglie di Sorge nel pre­
zioso libretto a Unser Weg n).

Questo fatto principe e fondamen­
tale della sua vita influì naturalmen­
te sulla sua poesia, che da allora — 
così carica di elementi drammatici co­
me era sempre stata — assume forma 
e sostanza del mistero cristiano. Il ci­
clo di misteri « Metanoéite » compren­
de tre tempi: la Visitazione, l ’Epifa­
nia, il Ritrovamento nel tempio. « lo 
credo che qui mi sia riuscito per la 
prima volta di poetare oggetlivamen- 
le n dichiarò Sorge nel consegnare il 
manoscritto. Intendeva dire che per 
la prima volta non era necessario, per 
capire la sua opera, ricorrere ad ele­
menti autobiografici ed alle sue per­
sonali esperienze. Tutto Vandamenlo 
drammatico riposa sulla pura verità 
oggettiva ■ielle cose dette o descritte.
I tre tem¡l; del ciclo sono fra loro col­
legati dalla voce ansiosa e lontana, al­
ta rhonante del deserto, del Battista: 
Metanoéite, fate penitenza!

Tornando da Roma con l’animo fat­
to più dolce e più forte dalla certezza 
raggiunta. Sorge scrisse la poesia 
<c Madre celeste » nella quale è chiara 
rinfluenza di Dante: un monaco gui­
da il poeta e la sua amata alla Madre 
celeste. Si entra ormai nel campo di 
una nuova poesia mistica,, che si af­
fermerà in altri tentativi ed abbozzi

cui la esperienza bellica negherà un 
l>iù ordinato compimento.

Chiamalo alle armi nel maggio 1915 
condusse, nelle trincee della Francia, 
una intensa e fervidissima vita religio­
sa. Nel frattempo egli si era formato, 
sebbene giovanissimo, una famiglia 
che la benedizione della Chiesa e la 
nascila di un bimbo gli avevano reso 
più sacra. Dopo una breve licenza scri­
veva. alla moglie: « Alcuni giorni dono 
la vostra, partenza, il nostro Giovanni 
cominciò a vivere in me dolcemente e 
potentemente. Una grande felicità di 
averlo mi inondava tutto, una feli­
cità che non avevo mai provato, co­
me una grande purezza. Stranammle 
lo sentivo già come un fratello, un di­
scepolo, un amico; l’amore più dolce

sorgeva in me. Pregavo con fervore 
S. Antonio, a liti vicinissmo, forse 
egli ha portato nelle sue braccia il 
Bimbo più puro e più bello ». Il 16' 
luglio 1910 comunicava alla moglie che 
nel suo sellore vi era un certo movi­
mento. a Ci c stalo assegnalo il com­
pito di sostenere il fronte in una lo­
calità minacciala. A casa non ho scrit­
to nulla di questo, essi mi credono an­
cora in un posto sicuro; a te però 
posso dir tutto. Senza timori e senza 
troppo allarmarti, prega per me. Ve­
drai sui giornali quando l ’offensiva 
franco-inglese avrà termine. Quando 
riceverai questa lettera forse andrà giù 
meglio. Sta bene! Io sono gioioso in 
Cristo Gesù. Ogni giorno prego per 
te. Addio, e arrivederci ».

Quattro giorni dopò Sorge cadeva 
colpito da scheggia di granata. Mori­
va con questo giovane ventiquattren­
ne una grande speranza della lettera­
tura cattolica europea.

Clara Valente

I Papi e la medicina
Medicina c Religione sono concetti 

di per sè completamente estranei 
Unno all’altro, ma se risaliamo lungo 
il corso della storia fino alle primi­
tive religioni e alle forme di medicina 
[)iù elementari, troviamo nei concetti 
espressi da questi due vocaboli ele­
menti di interdipendenza, anzi mol­
le volte addirittura assoluta identità. 
Tali scambievoli rapporti sono eviden­
ti in quelle epoche quando segnature, 
riti magici, formule, scongiuri, filtri 
sono contemporaneamente precetti di 
cullo divino e mezzi di pratica te­
lapia.

Quando medicina e Religione si ac­
comunano nell’unica voce di Strego­
neria e Magia; e lo stregone e il ma­
go associa in una sola persona il sa­
cerdote rappresentante del culto, e il 
medico propiziatore dalla vendetta di­
vina e l ’evocatore degli spiriti benigni 
avversi al dolore.

Quando « gli dei scendevano in 
campo a favore o contro gli uomini e 
dal connubio umano e superumano 
nascevano gli eroi; quando guerre, 
malattie, odi ed onori, livelazioni c 
segreti legavano intimamente la po­
polazione degli olimpi a quella della 
terra » (Panzini).

Più tardi poi il Cristianesimo af­
frontando decisamente il problema 
del dolore chiarificò nettamente i cam­
pi delta religione e della medicina.

Il carattere più appariscente del­
l ’apostolato di Gesù fu il favore c i 
benefici profusi a pro dei malati, e 
questa, insieme coH’insegnamento, fu 
l'attività più vasta svolta da Cristo 
nei tre anni del suo lavoro apostoli­
co: « Pertransiit bene faciendo et sa-

tuali difese dalle mura fortilizio dei 
conventi rappresentano l'unico ele­
mento di cultura medioevalc. Ed iii 
questo scuole s ’insegna anche medi­
cina. ùol convento il « monacus infir- 
marius » cui incombeva l ’assistenza 
ai confratelli anziani e malati s ’istrui­
va sui libri dei grandi classici medici 
a sua disposizione e alimentava con 
la sua perizia e pazienza nell’orto pro­
spiciente il convento le tenere pianti­
ne medicamentose. Era il primo orto 
dei semplici. La loro attività veniva 
poi esplicata nelle diaconie e negli xe­
nodochi eretti a fianco delle cattedra­
li o alimentati dal generoso favore dei 
papi e dei vescovi.

Non fa quindi meraviglia se accanto 
ai nomi dei medici esercenti dell’epo­
ca troviamo quasi sempre l ’appellati­
vo di; clericus, subdiacónus, archie- 
piscopus, ecc... come può verificare 
chiunque dia uno sguardo fugace ai 
principali rappresentanti, per esem­
pio, della scuola di Salerno.

E così non la neppure meraviglia 
trovare in questo periodo e nel sus­
seguente individui che impostisi 
per pietà e per dottrina medica sali­
rono anche al soglio pontificio.

E’ il caso del Papa Vittore III, De­
siderio e Guferio Longobardo, abate 
di Montecassino clic accoglieva fra le 
mura del suo convento, Costantino 
l ’Africano celeberrimo medico di Sa­
lerno e scriveva contemporaneamente 
la storia dei miracoli medici di San 
Benedetto.

Cosi pure prima di lui era salilo al 
soglio pontificio col nome di Silve­
stro II il famoso medico Gerberto 
d’Aurillac, discepolo degli Arabi di

(c Chirurgia Guidonis ». Niccolò IV di 
quella del terapista Sìmone Genovese 
detto Cordo, autore del libro di tera­
pia pratica « Clavis Sanationis », Più 
lardi Innocenzo ,\ eleggerà suo ar­
chiatra Paolo Zacchia. Ugual sorte 
avranno il Malpighi, il Varilio, e mol­
lissimi altri illustri medici. Favori 
particolari ebbe la disciplina medica 
solto Bonifacio A'ITI il fondatore dello 
Sludinm Urbis alla cui facoltà medi­
ca chiamò Angelo da Camerino. Egli 
attenuò il divieto fatto già da concili 
e da papi, della proibizione dell’eser­
cizio medico a religiosi e chierici, pro­
lesse dalle mani dell’inquisitore il fa­
moso medico Arnaldo da Villanova.

Protezione c mecenalismo ebbe poi 
la medicina come ogni altra discipli­
na da parte dei Papi della Rinascenza. 
Furono ritrovati, tradotti e pubblicati 
libri di classici medici. ,

Le opere di Plinio hanno l ’onore 
. della stampa nel 1469 a Venezia insie­

me alla ptdiblicazionc della Bibbia.
Martino V, figlio di un medico ed 

esperto in scienza medica egli stesso, 
trova il « De re medica » di Aulo Cor­
nelio Celso 0 lo fa pubblicare.

Ma più d’ogni altro favorì la medi­
cina e lo studio anatomico in partico­
lare la permissione ufficiale fatta da 
Sisto IV prima e poi rinnovata da Cle­
mente VII di sezionare per studio an­
che i cadaveri umani, opera fino al­
lora negata per quella specie di pro­
fanazione che sembrava commettersi 
contro il sacro mistero e la riverenza 
che avvolge il corpo al di là della 
morte. Furono in un primo tempo 
cadaveri di giustiziati ebrei od ereti­
ci trafugati dai sepolcri o strappati 
ancora caldi dalle forche; ma in tal 
modo si poterono infirmare all’esame 
dei fatti le asserzioni di Galeno rima­
sto sacre jier tutto il medioevo, e la 
medicina moderna si avviava per una 
via nettamente scientifica.

Più direttamente influirono i Papi 
sull’università di Roma e quindi an­
che nella facoltà medica di detta Uni­
versità.

Dopo Avignone Eugenio IV fonda lo 
studio di Trastevere con annessa la fa­
coltà medica. Impostasi poi l ’univer-

silà pel favore dei Papi, essa gareg­
giò con tulli gli istituti di cultura 
dell’epoca, e la facoltà medica fu il­
lustrata da eletli maestri chiamati dal 
mecenatismo papale come Paolo della 
Valle, Eustachio, ecc...

Più tardi Pio VI vincendo ogni pre­
concetto, vi fondò la cattedra d’Oste- 
Iricia chiamandovi il noto Giovanni 
Santarelli.

Istituì anche una cattedra di medi­
cina legale; ordinò a scopo didattico 
doversi compiere almeno 16 dimo­
strazioni anatomiche e 15 chirurgiche 
all’anno; richiese ad Alberto Aday, 
primo chirurgo del re d ’Inghilterra 
14 casse di preparati anatomici e stru­
menti chirurgici.

Pio VII fondò la clinica medica 
chiamandovi a reggerla Giuseppe de 
Matteis e quella chirurgica con Giu­
seppe Lisco.

Nuovo ordinamento diede a tutta la 
facoltà medica il successore, Leo­
ne XII incitando e promovendo la 
collaborazione con la facoltà medica, 
degli istituti di chimica, fisica, sto­
ria naturale, zoologia e mineralogia, 
obbligando l ’orto botanico e le facol­
tà suddette a fornire alle cliniche 
preparati utili agli infermi e all’in­
segnamento.

Immenso compito sarebbe voler 
scandagliare anche minimamente la 
complessa attività papale a favore del­
la medicina e della pratica ospitalie­
ra, cominciando dalle primitive isti­
tuzioni, alla fondazione del grande 
ospedale di S. Spirito per opera di In­
nocenzo III, e alle molteplici istitu­
zioni moderne che abbiano diretta­
mente influito al progresso delle 
scienze e indirettamente sulla medi­
cina.

Ultima nel tempo è la fondazione 
dell’accademia pontificia delle scienze 
che apre gli orizzonti alla cooperazio­
ne oltre ogni limiti di nazione o di 
preconcetto.

La scienza, orma della potenza di 
Dio, ottempra così, sotto l ’impulso del 
suo rappresentante sulla terra, al ve­
race soddisfacimento della brama di 
ricerca e di indagine.

Bino Cavalieri

Concezione organicista 
deM'azienda

nando omnes infirmos ». Questa fu Spagna, consultato da jiersonaggi fa­
mosi come Adelberone vescovo di Ver­
dun, che soffriva di calcoli urinari. 
Come pontefice, mentre scomunicava 
vescovi simoniaci, piegava all’obbe­
dienza Roberto di Francia, moderava 
i bollori di Ottone III, scomunicava 
Arduino e incoronava Stefano re degli 
Ungali, riservava il tempo ai suoi di­
letti studi medici, tanto da esser cre­
duto mago; e la leggenda fantasiò su 
preteso intendenze col demonio, par­
lò di anima venduta, corpo ridotto a 
pezzi e involato da neri corvi.

A tutto rese però giustizia nel 1648 
1 aver trovato composto nel suo mo 
numento in S. Giovanni in Laterano 
il suo cadavere spirante il soave odore 
degli aromi d’imbalsamazione.

Col nome di Papa oculista passò al­
la storia maestro Pietro Ispano, poi 
Giovanni XXL Aveva sìudiato a Pari­
gi 0 insognato medicina nello studio 
di Siena. Scrisse il famoso « Liber 
Oculorum » che gli valse tal nome, 
ma fu ancor più noto pel libro « The­
saurus pauperum » raccolta delle più 
comuni e conosciute malattie con i 
sintomi più rilevanti e le cure adatte.

mche l’imposizione diretta fatta agli 
Apostoli 0 ai discepoli d’ogni tempo, 
il sigillo della loro missione divina; 
« Ite, docele... et sanate infirmos ». 
D'altra parte questo era anche un co­
rollario intimamente connesso al 
grande principio Cristiano: «Amerai 
Iddio e il tuo prossimo come le stes­
so ». La parabola del buon samarita­
no indica chiaramente quale sia per 
il Cristiano il primo prossimo.

Cristo rigeneratore dalla morte alla 
vita della grazia, solleva l ’uomo an­
che dal dolore fisico, quasi simbolica 
liberazione dai mali spirituali e mo­
rali.

Per i primi Cristiani questo fu il 
comandamento di Cristo più perenlo- 
rio e attraverso i secoli questa è stata 
pel Cristianesimo l ’attività sociale più 
vasta e complessa.

I primi Pontefici, massime appena 
fu loro concessa una certa libertà d a­
zione, gareggiarono con i concili c con 
le iniziative private in istituzioni a 
favaie dei bisognosi e degli ammalati. 
Gli antichi « valetudinaria » sono sol­
levati dal soave alito della « caritas » 
cristiana. Nel periodo dopo il mille, molteplice 

I SS. Padri stessi s'erano dati allo è la cura e il mecenatismo dei ponte­
studio della scienza medica e S. Basi- Bei a favore della scienza in genere e
lio dettava dì essa regola e metodo di in particolare della medicina. E’ il pe-
studio ai suoi monaci per renderli at- riodo delle università che quasi tutte
ti a disimpegnare più soddisfacente­
mente il precetto di Cristo a favore 
degli ammalati.

Più tardi j)oi S. Benedelto e i suoi 
monaci saranno gli eredi oltre che di 
ogni cultura anche della medicina.

Già sotto Teodosio il centro della 
cultura si sposta.

Le grandi scuole romane illustrate 
da chiari maestri si spengono, e sor­
gono in loro luogo centri di cultura 
alimentati da ecclesiastici. Sono i ger­
mi che nel profondo medioevo dovran­
no conservare la corrente letteraria e 
scientifica da tramandare ai posteri.

Le scuole cattedrali protette e fa­
vorite dai vescovi e le scuole conven-

vantano o la creazione o il favore del­
la generosità pontificia.

E le università furono i centri attivi 
di scienza dell’epoca.

Superato poi quel periodo, quando
la medicina. come scienza, era sepol-
la tra innumerevoli empiriche pre­
scrizioni che ne deprezzavano comple­
tamente il carattere scientifico, e al 
sopruvvenìre di seri cultori di questa 
disciplina, i Papi gareggiarono nel 
circondarsi dei più eletti ingegni di 
medicina in qualità di archiatri pon­
tifici e medici di corte.

Cosi Clemente IV si era valso del 
consiglio e dell’opera del famoso chi­
rurgo Guido di Chauliac autore della

È .sorte abbastanza frequente dei fe­
nomeni della vita reale di essere va­
riamente concepiti. Ciò dipende dal 
fatto che la re.atà è complessa e po­
liedrica per cui, mentre un primo os­
servatore è portato a coglierla in ta­
luni suoi aspetti, un secondo osserva­
tore ne rileva altri che meglio rie­
scono a colpire la sua particolare sen­
sibilità. Accade spesso, però, che que­
sto particolare modo di accostarsi al 
reale, anziché essere spontaneo, sia 
riflesso; abbia ori.gine cioè dalla ne­
cessità scientific.'i di predisporre gli 
strumenti dell’indagine, vari a se­
conda del punto da cui si intende par­
tire e di quello al quale si vuole ar­
rivare. Allora, quella che in un pri­
mo momento potrebbe sembrare ope­
razione arbitraria_, si trasforma in ope­
razione logica e perciò legittima.

Vedere le cose cristianamente : ec­
co il nostro punto di partenza; costrui­
re sulle cose in maniera che, rispet­
tata l ’onestà scientifica, questa cristia­
na visione di esse possa trovare la sua 
più perfetta espansione : ecco il nostro 
punto .di arrivo.

Ebbene, tra i vari concetti di azien­
da che gli studiosi della materia pro­
fessano quello che, secondo noi, me­
glio risponde ad una tale esigenza è 
il concetto che potrebbe dirsi « orga­
nicista ».

L’uomo è, biologicamente parlando, 
materia organizzata alla quale lo spi­
rito che la informa dà il soffio della 
vita. Essere, dunque  ̂ perfetto ma di 
una perfezione puramente statica, vale 
a (iire potenziale. Perchè tale perfe­
zione passi dalla potenzia all’atto è 
necessario che l’uomo esca dalla sua 
solitudine e, coordinandosi mediante 
un volontario processo di organizza­
zione esterna, con gli altri uomini dia 
origine ad organismi via- via sempre 
pili complessi, fino a giungere a quel­
lo massimo costituito dalla società. Ma 
non è sufficiente questa coordinazione 
di uomo a uomo. Certi fini non si 
possono raggiungere e certi bisogni 
non si possono soddisfare se non fa­
cendo ricorso alle risorse materiali e 
lioichè queste, molto spesso, sono 
quantitativamente limitate e capaci di 
impiego alternativo, sorge la necessi­
tà che anche in rapporto ad esse l ’uo­
mo effettui un processo di coordina­
zione analogo a quello sopra descritto 
e sfociante quindi nella formazione di 
una ulteriore serie di organismi. È a 
questi organismi, volti al procaccia-. 
mento, alla trasformazione e all’uso

dei beni in vista del conseguimento 
di dati fini, che si dà il nome di 
aziende.

Cosi intesa, l ’azienda può anche esi­
stere senza la società. Acquista invece 
carattere necessariamente sociale al­
lorché, pervenuta l ’economia dei po­
poli a quello stadio più elevato che 
dicesi di scambio, l ’unico organismo 
aziendale primitivo si scinde in due 
organismi, autonomi quanto alla fun­
zione da esplicare (produzione gli uni; 
consumo gli altri) ma interdipendenti 
quanto al fine da raggiungere (soddi­
sfazione dei bisogni umani).
Come tali essi presuppóngono la so­
cietà; si possono anzi considerare i ca­
nali attraverso cui il fatto economico 
si inserisce in quello sociale.

Che questo concetto sia fecondo lo 
provano le conseguenze che se ne pos­
sono trarre. Per esso l ’azienda è dun­
que, anzitutto, un organismo nel qua­
le, a guisa di quanto avviene nel cor­
po umano, vi è un capo e vi sono delle 
membra. Capo è il soggetto aziendale, 
vale a dire la persona o ente di fatto 
o di diritto che costituisce l’azienda 
e che di essa si serve per il conse­
guimento di quel massimo economico 
di utilità che ne costituisce il fine più 
generale. Membra sono le persone che, 
temporaneamente o permanentemente, 
coadiuvano il soggetto aziendale nel­
l’esercizio dell’accennata sua attività.

Diverse sono le funzioni che il capo 
e le membra devono esplicare e diver­
sa quindi è la dignità dell’uno e delle 
altre; ma lo scopo è unico e poiché 
tutti concorrono congiuntamente al 
conseguimento di esso, con identico 
metro deve essere valutato il titolo 
di ognuno a parteciparvi. E ciò è per­
fettamente in linea con la dottrina 
della Chiesa che in ogni essere uma­
no, sia esso datore di lavoro o lavo­
ratore, padrone o servo, governante o 
governato, vede l’uòmo completo, for­
nito cioè di corpo e di anima, con bi­
sogni da soddisfare nel presente e 
con un destino di gloria da conse­
guire nel futuro. Ora, non occorre 
spendere molte parole per dimostrare 
che tale verità viene invece miscono­
sciuta o addirittura negata dai regimi 
economici nati nel secolo scorso.

Infatti, pur partendo da principi teo­
rici antitetici, capitalismo e comuni­
smo pervengono all’identico risultato 
pratico di calpestare quel che vi è di 
più sacro nell’uomo, la persona, per 
v’-ederne soltanto, l ’individuo da sfrut­
tare come un congegno meccanico 
qualsiasi. E questo sfruttamento av­
viene appunto nell’azienda, il cui sog­
getto è indipendente, agisce cioè co­
me un sovrano assoluto che non ha 
nessuno sopra di sè. La sola differen­
za tra i due regimi sta in ciò, che nel 
capitalismo quel dispotismo è frazio­
nato in un numero più o meno grande 
di aziende ed è quindi in vario modo 
condizionato; nel comunismo invece, 
dove vi è un’unica, mostruosa azienda 
che assorbe in sè ogni forma di atti­
vità, esso non ha limite alcuno.

L’affermazione che l’azienda è un 
organismo equivale alla condanna di 
ogni dispotismo come pure di ogni 
scienza volta a teorizzarlo e rappre­
senta inoltre un richiamo a quel senso 
della solidarietà che deve stare alla 
base di tutti i rapporti tra uomini, 
compresi quelli economici, e che deve 
presiedere, tra l’altro, per fare un 
esempio, alla stipulazione dei contratti’ 
di lavoro nelle aziende di produzione, 
sia per ciò che riguarda la misura del­
la retribuzione, che la durata della 
prestazione d’opera, che la modalità 
di tale prestazione, ecc. '

Ma vi è di più. Sempre secondo 
quel concetto l’azienda con è soltanto 
un organismo, ma è anche un organo 
e precisamente un organo della so­
cietà. Ciò significa che lo scopo per 
il quale esso sorge non può mai es­
sere considerato disgiuntamente dalla . 
funzione che in rapporto a quella e 
contemporaneamente essa è chiamata 
a svolgere. Ciò significa inoltre che 
il conseguimento di quello scopo, im­
mediato e individuale, in tanto è le­
gittimo in quanto abbia luogo senza 
detrimento del fine, meditato e socia­
le, che insieme a quello deve essere 
raggiunto. Così, per esempio, l’impre­
sa, considerata a sè, è l’organismo per 
mezzo del quale il suo soggeto (im­
prenditore) tende a conseguire il pro­
fitto: considerata in rapporto alla so­
cietà è l’organo che adenqùe alla fun­
zione della produzione. I due fini non 
si possono separare senza provocare 
un disordine, l ’avere dimenticato ciò 
ha fatto dell’imprenditore capitalista 
un « cacciatore », senza scrupoli nè 
Ifigge. di profitti é ha provocato la 
reazione marxista, culminante nella 
negazione delia legittimità di ogni pro­
fitto, La verità è che anche il profitto 
è legittimo, quando almeno sia rispet­
tato l’ordine sopra descritto, perchè 
in tal caso esso diventa la mercede 
spettante al singolo per il servizio da 
lui reso alla collettività.

Anche sotto questo aspetto, dunque, 
il concetto organicista dell’azienda è 
un concetto etico, cioè umano, cioè 
cristiano.

Oinseppe Criconia
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O R D i n E  i n T E R I O R E
I na (Ielle (lualilà divine c/u: 

])in jacihnenie è risconlrabile iM 
ludiira, c più facilmenle è perce­
pibile daWnomo, è l ’ordine. Spe­
cialmeide dove si Iratli dipfeno- 
nieni fisici o chimici, di fenome­
ni biolo<iici in senso lalo, tulio 
è rigoi'osmnente ordinalo così 
che ogni processo si siadgu per 
la via più breve ed oltengu il 
massimo rendimento. Questo ac­
cade in ìudura, dove tutto sotlo- 
slà a leggi più o meno, o affedio 
conosciute.

L ’ordine viene ad essere turba­
to ju'oprio dove dovrebbe essere 
rispcHuIo nel modo più assoluto. 
Nella vita dell’uoìno, la creedura 
¡>iù ricca di doni e di possibilità, 
spesso si osserva che la vohadà 
ha perduto il suo valore, che tut­
te le azioni si svolgono senza una 
logica coerenza, che l ’esistenza si 
svolge (domicamente.

I n esame che nìolli dovrebbe­
ro ](Ti-e ncirintimità della propria 
coscienza, dovrebbe riguardare 
l ’ impiego della libertà. Tidvoìta

■ si })cnsa vagamente a (¡uesla ve­
rità fondanientide: "D io ci ha 
crcedi per conoseerLo, amarLo e 
servirLo in guesla vita” . Ia’ sue 
eoJìsegiienze nella nostra vita 
vengono accettale genericameiv 
le, in lììodo che esse diventano 
poco aderenti alla realtà e (jnin- 
di minimamente realizzabili. Ciò 
accade perchè noiì si è impostata 
seriamente la propria vita, per­
chè non si è saputo ivilorizzare 
(piegli islanii nei epudi in un 
grande raccoglimento, dovuto ad. 
un complesso di xmrie circostan­
ze, dinanzi a noi ste.ssi si svolge, 

'in un rapido avvicendarsi, la no­
stra vita passidg con le sue lotte, 
le sue sconfitte, le sue conquiste.

K’ necessario raccogliersi ogni 
tanto per riesaminare e rielabo- 
rarc la nostra attività, per poter­
ne Irarre quelle conclusioni e 
quegli ammaestramenti che, ba­
sati su un ’esperienza viva per­
chè personale, ci potranno gui­
dare verso un migliore uso della 
nostra libertà.

II lurbinio incessante della vi­
ta contemporanea favorisce la 
mancanza di un programma nel­
la nostra v'ila (jiiotidiana, favori- 
sce"il passare da una occupazio­
ne airaltra per il bisogno di ave­
re ogni tanto un diversivo, favo­
risce insomma l'incapacità ad 
agire secondo un ’unica diretti­
va, Vincapacitìi ad addossarci il 
peso di una regola di vita che ri­
chieda costanza ed abnegazione.

E cpicsto, accade perchè siamo 
liberi.

Eppure nella vita dell’uomo, 
che si trova al sommo della sca­
la dei valori naturali, dovrebbe 
esserci il massimo riflesso del­
l ’ordine diviiìo. E ’ ordine ricer­
care Dio nello studio, sia esso

(■ osUluito dalla melodica ricer­
ca scientifica, (hdl’aridn formula 
numerica, daU'idto speculazione 
filosofica: è ordine vivere in
unione co;t Iaiì atlraverso la gra­
zia ed i sacramcidi; è ordine do­
nare (piello che l ’anima sente di 
poter dare in nome della carità 
di Cristo. Ma (presto ordine inte­
riore lìon si coiìseguc senza in- 
(putdrare il susseguirsi delle pro­
prie azioni in uno schema defì- 
nilo in precedenza, in virlà del 
(piale lutto della propria giorna­
ta si svolga razionalmente, ar­
monicamente, con vanlaggio spi­
rituale e fìsico.

E’ solo con un allento esame 
della noslra libertà che si può 
ovviare, a tante omissiorn più o 
meno gravi, ma che in genere 
vengono poco valutate o perchè 
non sappiamo distribuire il no­
stro tempo, o perchè non sappia 
mo valutare Vimportanza del­
l'impiego che potremmo farne.

E la responsabilità che ci ad­
dossiamo con (pici momenti del­
la noslra vita nel (juali le nostre 
energie oscillano indecise, senza 
assumere una ben definita dire­
zione, la iiossiamo comprendere 
solo .sp noi prospettiamo questi 
momenti nel futuro, in funzione 
della prossima vita professionale 
(' familiare.

E’ bene prepararsi seriamente. 
Incendo sì che il veloce divenire 
dellu noslra giovinezza si svolga 
sulle sijlide rotaie dell’ordine  ̂ in­
terno ed esterno.

lina regola di vita è spesso in­
terpretata come qiudcosa di pe­
sante o, per lo meno, di oppri­
mente. E tiene ricordare che ogni 
conquista dell’uomo è frutto di 
lotta e di sacrificio. .Ma questo 
sacrifìcio si illumina di una lu­
ce soprannaturale se riflettiamo 
che adagiarci ogni giorno un po­
co sulla croce di Cristo ci terrà 
a Lui più uniti. Pensare che ogni 
giorno si continua in noi il sa­
crifìcio della Redenzione, che 
per mezzo nostro si completa in 
noi e negli (diri Eopera del Sal­
vatore, è qualcosa che ci solleva 
e conforta, soprattutto in vista di 
(piella offerta silenziosa e nasco- 
sia, fatta di mortificazione e di ri­
nunzia, offerta che noi portiamo 
ai cospetto di Dio per le. nostre, 
anime e per tutti i nostri fra­
telli, in particolare studenti di 
università, offerta ignorata, ma 
di valore immenso.

Ordinare la propria vita nei 
suoi due aspetti interiore ed este­
riore, significa favorire l ’unione 
con Dio, aumentare il flusso del­
la grazia nelle nostre anime.

La Fuci vive ed opera nello 
splendore e nella sovrabbondan­
za della grazia.

Gaetano Faccione

Il P. Wladimiro Ledòchowski
Il Proposito Generale della 

Compagnia di Gesù, P. Wladiini- 
ro Ledòchowski ha chiuso santa­
mente la sua vita il 13 dicembre. 
Il compianto con cui il mondo 
ha visto scomparire ((uesto emi­
nente religioso che da quasi tren- 
t ’anni reggeva le sorti della Com­
pagnia è condiviso anche dalla 
classe studentesca universitaria 
deH’Azione Cattolica che sapeva 
di avere in lui un caldo promo­
tore di tutte le sue attività.

Egli infatti era arrivato alla vi­
ta religiosa dopo di aver percor­
so brillantemente il corso dei 
suoi sludi fra quelle schiere stu­
dentesche nelle (piali anc’oggi si 
ma In rano numerose vocazioni e 
guardava perciò ala massa uni­
versitaria come aireleme 'l;) a 
cui poirà domani essere affidatà 
la sorte della civiltà cristiana.

Nel governo delia Com|iagnia 
([ucsta nobile e aposlolica jire- 
mura ebbe uno dei primi posti.

Dire delle opere e delle inizia­
tive attuate dal compianto reg­

gitore della Compagnia di Gesù 
in vantaggio della gioventù stu­
diosa, sarebbe lungo : basti guar­
dare alla Lniversità Gregoriana 
di Roma per lui arrivata a sì flo­
rido sviluppo; basti sapere che 
in tutte le plaghe della terra do­
ve seppe arrivare il suo zelo illu­
minato, la chiamata a Cristo é la 
formazione spirituale dei gióvani 
tu una delle cure più assillanti e 
continue.

Se. lo spazio lo consentisse, 
vorremmo qui rievocare le nu­
merose prove di simpatia date 
alla F.U .C.l. e alle sue iniziative 
nel lungo periodo del suo gover­
no, |)eriodo che per le nostre at­
tività non fu sempre nè facile ine 
irampiillo.

Pei (picsta benevolenza la F.U. 
G.l. viude esternare la sua gra- 
liludine verso il santo e heneme- 
rilo scomparso ed innalza viva 
preghiera al Signore perchè Egli 
riceva in seno a Dio la meritata 
corona della vita.

Gnido Anicliini

S E T T I M I in il  DI S T U D I O
3-6 gennaio  1943-XXI

GENN.-VIO 3

,Ore 8 — : Inaugurazione religiosa

» 10 — : Pi'olusione: ((Persona e società». Rei. Prof.
Federico Marconcini

„ 10 —  : Relazione sul tema della Giornata Fucina « Il
sacerdozio nella vita universitaria c professio­
nale ». Rei. 1). /1. Cofazzi

GENNAIO 4

Ore 8 —  : Prima e S. Alessa .

„ 10 — ; Adunanze di facoltà (1“ gruppo)
Lettere: « Il romanticismo». Rei. Prof. F. 
Montanari
Ingegneria : <( Aspetti sj)iriInali, morali e 
sociali della tecnica ». Rei. Prof. Bruno 

. Dedè
Diritto: « Il diritto come esigenza sociale ». 
Rei. Prof. O. Giacchi

» 1 5 — ; Adunanze di faadtà (2° gruppo)
Medicina; (( Aledicina e persona». Relatore 
Prof. Nello Palmieri
Scienze Sociali : « Orientamenti sociali delle 
costituzioni contemporanee ». Rei. Prof. 
P. E. Taviani
Scienze Fisiche: « I rapporti tra la mate­
matica e le altre scienze ». Rei. Prof. G. Ce- 
rocchi

» 17,3 0 : Relazione sui problemi di vita della Chiesa:
((L'unità della Chiesa ». Rei. Moiis. M. Ram­
polla del Tindaro

» 1 9 — : A^espro, Aleditazione c Renedizione

GENNAIO 5

Alle Catacombe di Priscilla: Ore 8: Prima e S. Alessa _

Ore 1 0 — : Adunanze Formative separate : « La rmci’ca del­
la perfezione nella vita cristiana », per i fu­
cini : Rei. Alons. F. Costa; per le Fucine: Rei. 
Mons. E. Guano

» 1 5 — : Adunanza sul tema di Filosofia: ((L ’uom o».
Rei. Prof.ssa Sofia Vanni Rovighi

Celebrazione del decennale di assistenza religio­
sa centrale di Mons. G. Anichini

» 1 7 — : Illustrazione del tema annuale del Corso di Re­
ligione: (( Gesù Cristo Nerbo Incarnato ». Rei. 
Alons. E. Guano

» 1 9 — : Vespro, Meditazione e Benedizione

GENNAIO 6

Mattina : Santa Alessa in S. Pietro ed Udienza Pontificia

Ore 1 5 — : Relazione sul tema «L a responsabilità delFu- 
niversitario ». Dott. T. Mauro 

Chiusura della Settimana.

NORME PER LA PARTECIPAZIONE

Sede della Settimana. — Le funzioni religiose si svolge­
ranno nella basilica di S. Antonio in V. Merulana. Le adunanze 
saranno tenute nel Pontificio Ateneo Lateranense, Piazza San 
Giovanni in Luterano, N. 4.

Segreteria. — La segreteria della Settimana ha sede fino 
al 2 gennaio presso le Associazioni Universitarie di A.C.I. (Lar­
go Cavalleggeri, 33) e dal 3 al 6 presso l’Ateneo Lateranense.

Tessera. — La tessera di partecipazione per i fucini e per 
le fucine dalla mattina del 3 al pomeriggio del 6 dicembre (sette 
pasti e tre notti) costa . L. 150 più la tassa di ammissione di 
Lire 10.

Alloggio e vitto. — Per i fucini e fucine l’alloggio e il vitto 
sono fissati presso Istituti o pensioni i cui indirizzi verranno resi 
noti al momento del ritiro della tessera in segreteria.

PRENOTAZIONI

L’ade.sione per essere valida deve essere accompagnata dalla 
tassa di ammissione e dalla qmrta di soggiorno (Totale L. 160) 
(evitare l’invio in conto corrente postale ohe arriva a destinazio­
ne con qualche ritardo).

Le prenotazioni ' potranno essere fatte solo per tramite dei 
Presidenti o degli Assistenti.

Sarà restituita la quota di partecipazione — meno la tassa 
di iscrizione — a coloro i;he, per giustificati motivi disdiranno la 
prenotazione entro il 36 dicembre.

CÌSì OjCIO/ZjCO'I^
C a ta n ia

La Fuci femminile catanese comu­
nica con profondo dolore la perdita 
della sua consigliera Vincenzina Mi­
nissale.

La profondità della vita interiore, 
l’ardore nell’apostolato, la serietà 
nello studio, la semplicità c la carità 
delia cara scomparsa, saranno sem­
pre per tutte le fucine che hanno 
avuto la fortuna di avvicinarla, un 
esempio e una mèta.

Treviso .
E’ deceduto a Treviso il dottor 

Francesco Baschieri, padre della 
dott. Elena Baschiori reggente del’ 
Segretariato «Beata Giuliana di Col- 
lalto » di Treviso.

1 scgieliU'iali universitari d’A. E. 
hanno inaugurato solcnneincule il 
nuovo anno di attività formativa cul­
turale secondo il loro tradizionale pro­
gramma. Per il Segretariato u Giusep- 
¡)e Toniolo » è questo il 21“ anno di 
vita c nonostante l ’assenza di tìO soci 
militari esso si presenta egualmente 
in forza por t’abbondante afflusso di 
nuovi elementi. L inaugurazione e sta­
ta preceduta da un ritiro spirituale e 
la mattina seguente nella cappella pri­
vata di S. E. Mons. Vescovo, è stata 
celebrata la S. Messa, dopo la quale 
ba avuto luogo la relazione program­
matica sul lavoro da svolgersi nell’an­
no che incomincia, il che ha dato luo­
go ad una proticua discussione. Suc­
cessivamente il Ttev.mo Assistente 
Mons. Stocco ha presentato i due nuo­
vi vice Assistenti prof, don Giuseppe 
Pelioso per il segretariato femminile e 
prof, don Giovanni Bertoluzzi per 
quello maschile. .Nel pomeriggio il 
jirof. Antonio Pavan ha svolto il tema 
((Interiorità e socialità dell’uomo» 
che si ricollega con gli argomenti pro­
posti per le relazioni formative del­
l’anno, riguardanti sotto vari aspetti 
la personalità dell’uomo e del cri­
stiano.

‘R e m a

Domenica 20 dicembre le Associa­
zioni Universitarie Hcmane di A. C. 
si sono raccolte in una Giornata di 
Preghiera e di Studio, con lo scopo 
di rimeditare in una manifestazione 
sintetica le linee generali del lavoro 
della Fuci in questo particolare mo­
mento, di richiamare il senso delle 
responsabilità, che sn tutti ora più 
gravi incombono c del dovere di lavo­
rare con più impegno c serietà di in­
tenti. Altro scopo della manifestazio­
ne era quello di andiientarb le nume­
rose matricole delle due associazioni.

La Giornata, che ha avuto luogo 
presso il Kiliro delle Suore del Sacro 
Cuore, si è iniziata con la S. Messa 
celebrata da Don Guano di cui ricor­
reva il 20“ anniversario dell’ordinazio­
ne sacerdotale. Per questa ricorrenza 
i fucini hanno partecipato al Sacrifi­
cio Eucaristico unendo le loro alle 
sue intenzioni. Al Vangelo, prenden­
do spunto dalle preghiere della Mes­
sa, ha invitato i fucini nell’imminen­
za del Natale, a rinnovare con since­
rità la offerta del proprio servizio al 
Signore, Ricordando poi la ricorrenza 
dela sua ordinazione e ringraziando 
gli intervenuti per Uolferta della loro 
inienzione, spiegava (piale ('ra la sua 
intenzione per la celebrazione del 
giorno : lode al Signore, ringrazia­
mento, intercessione |)cr lui stesso e

I C A D U T I
// 2 novembre sul froide afri­

cano è cadut(y il S. Ten. Eugenio 
Minchio fucin<ì modenese, lau­
reando in Economia e C(rm- 
niercio.

l  compagrd ne avevano potuto 
apprezzare, le doli di bontà nel 
tempo in cui /o ebbero socio at­
tivo della loro Associazione.

.\nche lontano, a causa del 
servizio militare. Egli aveva sa­
pulo mantenere vivi i vincoli 
della carità c della amicizia fu ­
cina.

La Sua ntorle !.'■  c<.tpilo pro­
fondamente tutia la famig.i i fu­
cina modenese, che vede in lui 
un esempio per comiiicrc sem­
pre meglio i (Uìveri dell’ora pre- 

siìte.

per le persone che gli sono \icinc. 
Tra queste ha ri((irdato la Enei tutta, 
cui gran parte del suo ministero sa­
cerdotale è stalo diretto.

Dopo la Messa ha avuto luogo !a 
prima adunanza in cui lo stesso Don 
tiuano ha parlato sulla esigenza di 
perfezione nella vila cristiana, l.gli ha 
tratto argomenti per dimostrare l'as­
serto dalla logica delle azioni umane, 
dalle pivi umili allo piu elevate, che 
tendono a raggiungere la maggiore 
compiutezza, la maggiore perfezione 
possibile.

Così nei riguardi della vita spiri­
tuale ciascun cristiano è impegnalo a 
non adagiarsi sullo posizioni raggiun­
te, ma a cercare continuamente, in 
ogni momento della ])i'opria esisten­
za, l ’avvicinamento al Signore; se per 
la natura umana il i aggiunginienlo 
della perfezione, sia pure relativa, 
non è ])ossibile su (picst,a terra, è do­
verosa jierò la ric('rca sincc'i'a dì tare 
(pianto (' nelle sue forze per avaici- 
nar\ isi.

Alla relazione scguiaa una lunga di­
scussione che servirà ad amiiliarc va­
li punti della relazione specie in or- 
diii(( agli ostacoli che nell esigenza di 
])erfezionc si incoidraiio.

Nel pomeriggio ha avuto luogo una 
irdazione del Doli. Ilaffaele Rerloli su 
(( Res|)onsabilità dell’Uuiversitario Cat­
tolico ». Egli ha iniziato l icordando la 
crisi che travaglia in questo tempo il 
mondo e paragonando le dillìcollà che 
rumanità attraversa all’episodio evan­
gelico della lcmp(‘sla sul lago, quan­
do gli apostoli in barca sono sbigot­
titi e ricorrono per salvezza al Signo­
re assopito. Molte sono le barche che 
vanno perdute, molle altre le segui­
ranno se oggi come allora i naviganti 
non ricori'eranno per protezione al 
Signore. Occorre quindi un l'avviva- 
mento della fede di ognuno in quel­
li che sono i valori spirituali ed eter­
ni. Necessita anche, nell’ora presente, 
un richiamo energico al senso del do­
vere che 6 divenuto paurosamente ela­
stico. Occorre la rivalutazione della 
sofferenza c del sacrifìcio in modo che 
il dolore, da cui ò travagliala l'uma- 
nilà, non rimanga sterile, ma sia de­
stinato a produrre fecondi risidtali dì 
bene. Per tutte queste necessarie riva­
lutazioni, per il ritorno ad un apprez­
zamento dei valori eterni, grava su 
ognuno di noi una precisa responsa­
bilità, che non ])ossiamo declinare 
senza il ])oricolo di un totale falli- 
nn'iito. Segue la discussione partico­
larmente vivace in merito al senso 
del dovere e al valore del sacrificio.

La manifestazione si è conclusa corr 
recita di Vespro, una meditazione dot­
tata da Don Guano a conclusione e 
riepilogo della giornata, e ]a Benedi­
zione Eucaristica.

H j2JULcì

ihUSxJbojJi
In occasione della ricorrenza Salalì- 

zia, la Hpc/reteria ìnililari ha invialo 
a (piasi tatti i soci alle armi e a mol­
ti nominativi di universi lari, seijnala- 
li alla saddeUa seijreleria, un pacco 
di libri con urlile le seijucnii parole 
aaijarali:

Garissinio,

oli amici (Iella l'iici li se- 
g iio’io ('(ìli piirlicolare aCI'ello 
(hiraiile (|iicslo tuo iieriodo di 
\ i la niili lare e specialmenle (.tra 
che l 'avvici ¡tarsi del Natale, sem­
ine così ricco di cari ricordi,  fa 
scMlir'  ancor  più il sacrificio 
jicr la loiilananza della fami­
glia, ti sono tanto vicini con la 
p ieghiera.  Le parole degli An­
goli (( jiax lìOm inibus bonae vi>- 
luhlnlis  » vogliono ('ss('ie, anclu'  
per le militare,  il loro fralerno 
angnr io  natalizio:  il Signore,
che nasce, [tossii lutilar.' , anche 
il ehi soffi'e e comhaUt' ,  piicc in­
teriore e serenità.

Gli sKiMUi Gf.noccm 
.S(’;//■(■ tono Centrale per rassistenz<-i 

ai ìnililari

Direttore responsabile : A ldo Moro 
Ivo M urcia - Condirettore

ripogr. Poliglotta « Cuor di Maria » 
Roma — Via Banchi Vecchi, 12


